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PREMESSA 
 

Nel corso degli ultimi 35 anni Fondazione San Nicolò si è affermata come Polo Didattico di riferimento per 
l’Italia e per l’estero nei settori Food&Beverage e Tech&Digital. In qualità di Ente di Formazione riconosciuto 
e accreditato presso il Ministero dell’Istruzione e la Regione Veneto, opera con competenza in 3 settori: 
1. Istruzione Scolastica: Quattro Centri di Formazione Professionale rivolti a ragazzi in obbligo scolastico (13-
16 anni) in Veneto e un Istituto Superiore Paritario di Enogastronomia a Padova. Circa 1000 studenti all’anno. 
2. Accademia delle Professioni: Formazione professionale negli ambiti Food&Beverage e Tech&Digital 
dedicata agli adulti (18+ anni) che desiderano riqualificarsi rispetto al mercato del lavoro. Circa 1800 allievi 
all’anno nelle 7 sedi di Veneto, Emilia-Romagna e Friuli Venezia Giulia. In particolare questo Brand aziendale 
promuove corsi di qualifica e diploma nelle seguenti aree: 
- Accoglienza: Bar Manager; Food & beverage manager; Maitre di sala; Sommelier 
- Arte bianca: Pizzaiolo; Panificatore; Pastaio Artigiano 
- Birra: Birraio artigiano; Beer sommelier 
- Food: Cuoco; Street food specialist 
- Pasticceria: Pasticcere; Cioccolatiere; Gelatiere artigiano 
- Digital: Web marketing & social media expert; Web graphic designer; Programmatore PHP cloud integrator 
- Business School: HR Specialist, Amministrazione-Finanza e Marketing, Addetto alla contabilità. 
Accademia delle Professioni si pregia anche di un’area di formazione Internazionale, accogliendo studenti e 
professionisti del settore che provengono da diversi paesi stranieri. Gli utenti, attraverso un master intensivo 
residenziale della durata di 3 settimane, diventano veri professionisti della cucina italiana, acquisendo 
competenze nell’utilizzo delle principali tecniche di cottura e nel saper riconoscere la qualità delle materie 
prime e dei prodotti italiani autentici. Al tempo stesso, gli studenti, possono vivere un’esperienza a contatto 
con gli usi e costumi della cultura italiana declinando le conoscenze assimilate nella creazione di nuovi piatti. 
Il nuovo modello formativo, coniato da Fondazione San Nicolò, ha lo scopo di formare persone capaci di saper 
esportare la cultura enogastronomica italiana in tutto il mondo. 
3. Poles Consulting: Accanto ad istruzione, formazione professionale e accompagnamento al lavoro, 
Fondazione San Nicolò concentra le proprie attività sui Servizi di Formazione Continua e Consulenza per 
l’Impresa, con un team dedicato di professionisti senior. 
Premiata ai Veneto Awards 2017 con il riconoscimento “Cultura per l’Impresa”, Fondazione San Nicolò con 
le proprie sedi – distribuite nelle province di Padova, Venezia, Vicenza, Treviso, Verona, Bologna e Pordenone 
– collabora attivamente con la Federazione Italiana Cuochi e l’Associazione Italiana Barman e Sostenitori. 
Tra i vari ambiti Fondazione San Nicolò vanta anche l’attività dell’Accademia Birrai Artigiani. Nata nel 2012, 
si occupa della formazione ed aggiornamento di Mastri Birrai e Beer Sommelier, primi corsi con 
riconoscimento di Qualifica in Europa (più di 800 nuovi birrai artigiani qualificati in 8 anni di attività e 
provenienti da tutta Italia) e consulenza per lo start-up di microbirrifici (oltre 40 nuovi birrifici artigianali nel 
territorio Italiano, ma anche in altri stati Europei, sud America ed Australia). Nel 2015 inaugura nella sede di 
Padova il primo Birrificio Didattico, primo in Italia, dove l’accademia trova la sua sede ufficiale. Accademia 
Birrai Artigiani di Fondazione San Nicolò vanta la collaborazione con altre storiche ed importanti accademie 
Europee (Doemens) e di numerosi Esperti del Settore di fama internazionale (quali, ad esempio, Lorenzo 
Dabove, detto KUASKA, uno dei massimi esperti conosciuto in tutto il mondo con lo pseudonimo “il Profeta 
della Birra”). 
Dopo 10 anni di attività formativa nel mondo brassicolo, con una micro-produzione per scopi didattici, e con 
oltre 1.200 Mastri Birrai formati nelle 75 classi all’attivo dal 2012, Accademia delle Professioni ha deciso di 
abbracciare una nuova sfida con la gestione di un impianto produttivo tecnologicamente avanzato, ovvero il 
Birrificio Didattico 4.0 di Accademia delle Professioni presso SMACT Competence Center all’interno del 
progetto live demo “From Farm To Fork”. Il nuovo spin-off produttivo, gestito da docenti dell’Accademia, 
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sarà un laboratorio didattico innovativo di produzione brassicola dove realtà aumentata, machine learning e 
supervisione da remoto saranno a supporto dell’expertise Accademia nella produzione brassicola, al fine di 
sviluppare ricette innovative e sperimentare sempre nuove linee di prodotto. 

La presente relazione ha lo scopo di analizzare le funzioni e lo sviluppo dei Competence Center italiani con 
particolare riferimento a quello padovano, che comprende attività realizzate direttamente dal soggetto 
relatore. 
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1. INDUSTRIA 4.0 
 

1.1 Cos’è l’industria 4.0 
 

Le rivoluzioni industriali del mondo occidentale sono state sostanzialmente tre: 

- la prima, nel 1784 con la nascita della macchina a vapore e di conseguenza con lo sfruttamento della potenza 
di acqua e vapore per meccanizzare la produzione; 

- la seconda, nel 1870 con il via alla produzione di massa attraverso l’uso sempre più diffuso dell’elettricità, 
l’avvento del motore a scoppio e l’aumento dell’utilizzo del petrolio come nuova fonte energetica; 

- la terza, nel 1970 con la nascita dell’informatica, dalla quale è scaturita l’era digitale destinata ad 
incrementare i livelli di automazione avvalendosi di sistemi elettronici e dell’IT (Information Technology). 

La data d’inizio della quarta rivoluzione 
industriale non è ancora stata stabilita, 
probabilmente perché è tuttora in corso e solo a 
posteriori sarà possibile indicarne l’atto fondante. 
Possiamo però prendere in considerazione l’anno 
2011, quando per la prima volta è stata utilizzata 
l’espressione “Industria 4.0” In generale il 
termine Industry 4.0 indica una tendenza 
dell’automazione industriale che integra alcune 
nuove tecnologie produttive per migliorare le 
condizioni di lavoro e aumentare la produttività 
degli impianti. Secondo una definizione che ne dà 
il Ministero dello Sviluppo Economico, gli 
elementi che caratterizzano il fenomeno sono: 
“connessione tra sistemi fisici e digitali, analisi 
complesse attraverso Big Data e adattamenti 
real-time”. In altre parole: utilizzo di macchinari 
connessi al web, analisi delle informazioni ricavate dalla rete e possibilità di una gestione più flessibile del 
ciclo produttivo.  

Le tecnologie abilitanti, citate sempre dal MISE, sono dalle stampanti in 3D ai Robot programmati per 
determinare funzioni, passando per la gestione di dati in Cloud e l’analisi dei dati per rilevare debolezze e 
punti di forza della produzione. In altre parole: la quarta rivoluzione industriale è contraddistinta dalla 
crescente integrazione dei “sistemi cyber-fisici” (cyber-physical system o CPS), nei processi industriali, dalla 
digitalizzazione e informatizzazione della catena di produzione che porta al prodotto finale. Con l’acronimo 
CPS si intende infatti l’inserimento – nei lavori svolti dagli esseri umani – di macchine intelligenti e connesse 
a Internet, creando un vero e proprio network di macchine capaci di produrre di più e con meno errori e al 
tempo stesso di modificare autonomamente gli schemi di produzione a seconda degli input esterni che 
ricevono. Il tutto mantenendo livelli elevati di efficienza. Quando parliamo di industria 4.0 generalmente ci 
si riferisce ad una serie di cambiamenti nei modi di produzione (come si producono beni e servizi). E forse, 
come scenario possibile, anche dei rapporti di produzione (tra datore di lavoro e lavoratore). Per individuare 
la base intorno alla quale ruota questa “rivoluzione” possiamo dire che riguarda: 

FIGURA 1 - SCHEMA INDUSTRIA 4.0 
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- L’utilizzo dei dati come strumento per creare valore. Perché intorno ai dati si muove la potenza di calcolo 
delle macchine. Tutti i temi relativi ai Big data, ai dati aperti, IoT, cloud. 

- Analytics. Ovvero, una volta raccolti i dati, come si possono effettivamente far fruttare. 

- Rapporto-interazione uomo-macchina. Come comunicare con le macchine, strumenti, interfacce, linguaggi. 

- Il ponte tra digitale e reale. La manifattura. La produzione di beni e servizi. 

Cioè una volta avuti i dati, analizzati, processati e resi strumento per “istruire” le macchine, l’ultimo passaggio 
è trovare i modi, gli strumenti per produrre i beni. E quindi stampa 3D, robot, interazioni tra macchine. Il 
grande vantaggio di poter progettare il prodotto autonomamente e di poterlo produrre in loco è 
rappresentato da un notevole risparmio sui costi di trasporto e da una quasi totale eliminazione degli sprechi, 
le quantità di materiale impiegate infatti corrispondono esattamente a quelle necessarie. L’innovazione è 
oggi un campo di battaglia dove diversi soggetti e tecnologie si contendono il ruolo chiave in questo processo 
di cambiamento. Possiamo parlare di tecnologia abilitante che consente all’uomo di fare cose che prima non 
era in grado di fare creando una nuova serie di opportunità. Le tecnologie abilitanti sono sempre esistite, 
come ci dimostrano l’invenzione della ruota o del ferro, ma la novità di questi ultimi anni è che ci sono sempre 
più tecnologie abilitanti ed il loro rilancio è sempre più frequente. Le principali tecnologie oggi sono quelle 
individuate dal Ministero dello sviluppo Economico, con il Piano Nazionale Industria 4.0: il Cloud, i Big Data e 
gli Analytics, la Simulazione, la Cybersecurity, la Realtà Aumentata, la Robotica e l’Automazione Avanzata, 
l’Integrazione Orizzontale e Verticale, l’internet delle Cose. 
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1.2 Aree applicative 
 

L’evoluzione tecnologica degli ultimi anni ha permesso a ciascun dispositivo di essere connesso ad internet. 
Il fatto di avere dei dispositivi a basso costo, con capacità di connessione, limitare risorse della CPU e della 
memoria e soprattutto a basso consumo, sono un indicatore del fatto che Internet of Things (IoT) trova e 
troverà sempre di più possibilità di applicazione in ogni settore. 

Questi sistemi sono in grado di raccogliere informazioni in ambienti che vanno dagli ecosistemi naturali, agli 
edifici, alle fabbriche, trovando applicazione anche in ambiti di rilevamento ambientale e urbanistico. D’altro 
canto, i sistemi di IoT sono anche responsabili di eseguire azioni, non solo di rilevare valori. Sistemi di acquisto 
“smart”, ad esempio, potrebbero monitorare le abitudini specifiche dei clienti attraverso il tracciamento dei 
loro telefoni cellulari. A questi utenti potrebbe poi essere fornita una lista di offerte relative ai prodotti 
preferiti. 

Altri tipi di esempio possono far riferimento all’azionamento di attuatori in base a sensori che riguardano 
calore, acqua, elettricità o in generale la gestione dell’energia. Ulteriori applicazioni possono concentrarsi 
sull’automazione domestica, anche orientata alla sicurezza. In campo medico si potrebbe disporre di sensori 
biologici che, attraverso analisi basate su cloud, permetterebbero agli utenti di studiare il DNA o altre 
molecole. Tuttavia, l’applicazione dell’IoT non è soltanto limitata a queste aree, ma può essere estesa in altri 
campi specifici. Si può prevedere una classificazione di prodotti IoT in cinque categorie: smart wearable 
(oggetti indossabili), smart home (casa intelligente), smart city (città intelligenti), smart environmental 
(ambiente intelligente) e smart enterprises (impresa intelligente). 
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1.3 Il piano nazionale per l’industria 4.0 
 

L’Industria 4.0 è stata recepita da numerosi Stati, alcuni dei quali hanno appreso subito le potenzialità che 
avrebbe offerto in un futuro non troppo lontano. Il progresso tecnologico ha ridotto i confini tra business che 
si erano venuti ad instaurare col tempo, determinando per molte fabbriche l’inizio di una competizione con 
realtà più grandi e avanzate, con cui prima non erano abituate a scontrarsi. Questo è un problema che tutti i 
paesi, chi più e chi meno, si sono trovati ad affrontare. 

Paesi come la Francia, la Germania o gli Stati Uniti d’America hanno rapidamente avviato programmi 
sull’Industria 4.0 che hanno avuto come scopo comune quello di finanziare progetti o investimenti di 
fabbriche interne al proprio paese consentendo a queste ultime di affermarsi sul mercato globale. 
Per risolvere il problema, cioè per accelerare la trasformazione digitale, il Governo Italiano nel 2016 ha 
sviluppato il primo Piano nazionale di investimenti suddiviso in 3 anni che è iniziato nel 2017 e che si è 
concluso nel 2020. Il piano descriveva quattro aree strategiche: 
1. Investimenti innovativi: stimolare l’investimento privato nell’adozione delle tecnologie abilitanti 
dell’Industria 4.0 e aumentare le spese in ricerca, sviluppo e innovazione; 
2. Infrastrutture abilitanti: assicurare adeguate infrastrutture di rete, garantire la sicurezza e la protezione 
dei dati, collaborare alla definizione di standard di interoperabilità internazionali; 
3. Competenze e Ricerca: creare competenze e stimolare la ricerca mediante percorsi formativi ad hoc; 
4. Awareness e Governance: diffondere la conoscenza, il potenziale e le applicazioni delle tecnologie Industria 
4.0 e garantire una governance pubblico-privata per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

Alcuni tra i numerosi obiettivi che riportava il Piano Nazionale Industria 4.0 sono i seguenti: 
• Incrementare di 10 miliardi di euro gli investimenti privati in innovazione; 
• Aumentare di 11,3 miliardi la spesa privata in R&S&I focalizzata sulle tecnologie dell’Industria 4.0 nel 
periodo 2017-2020; 
• Accrescere di 12,6 miliardi il volume degli investimenti privati su tecnologie, ricerca e sviluppo, innovazione, 
start-up. 

Nella sostanza, la valutazione attuariale delle misure ha indotto il governo ad adottare correttivi per 
permettere una maggiore fruibilità delle misure ed un orizzonte superiore al periodo inizialmente 
considerato. Così la legge di bilancio 2020 e la legge di bilancio 2021 si sono mosse per un più ampio 
rafforzamento del programma Transizione 4.0., non solo prorogando molte delle misure fino al termine del 
2022, ma ampliandole. Industria 4.0 costituisce inoltre uno dei pilastri su cui si fonda il Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza. Su questo fronte, il governo italiano ha varato nel 2020 il Piano Transizione 4.0, che 
sostituisce il Piano Impresa 4.0 precedentemente in vigore. A supporto del nuovo Piano sono stati stanziati 
circa 24 miliardi di euro, per una misura che è divenuta strutturale e che ha visto il potenziamento di tutte le 
aliquote con una significativa riduzione dei tempi di fruizione. 

Il mercato italiano dell'Industria 4.0 nel 2020 - anno della pandemia - ha raggiunto un valore di 4,1 miliardi di 
euro, con una crescita dell'8%, trainata soprattutto dalle tecnologie IT, che rappresentano l'85% della spesa 
contro il 15% delle OT (Operational Technologies). Le previsioni per il 2021 basate sui i dati registrati nel 
primo semestre in Italia indicavano un'ulteriore accelerazione della spesa, ad un tasso compreso fra +12% e 
+15%, superando i 4,5 miliardi di euro. Questo significa che le strategie proposte continuano a funzionare. 
La spesa stimata dall’Osservatorio Industria 4.0 2020 era dedicata in gran parte (2,3 miliardi di euro, il 60%) 
a progetti di connettività e acquisizione dati (Industrial IoT) e poi suddiviso tra Analytics (630 milioni), Cloud 
Manufacturing (325 milioni), Advanced Automation (190 milioni), Additive Manufacturing (85 milioni) e 
tecnologie di interfaccia uomo-macchina avanzate (55 milioni), a cui si aggiungono le attività di consulenza e 
formazione per progetti Industria 4.0: circa 255 milioni di euro, +17% rispetto al 2018. 
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L’Unione Europea ha inoltre dato proseguimento alle azioni già implementate negli anni precedenti lanciando 
il Next Generation EU (NGEU), un programma che si proponeva di rilanciare l’economia europea all’insegna 
della transizione ecologica, della digitalizzazione, della competitività, della formazione e dell’inclusione 
sociale. La quantità di risorse stanziate a supporto del programma ammontava a 750 miliardi di euro, dei 
quali oltre la metà, 390 miliardi, è costituita da sovvenzioni a fondo perduto. Ogni stato membro ha così 
presentato un piano con il relativo pacchetto di riforme, all’interno del quale almeno il 20% dei fondi deve 
essere stanziato per interventi relativi alla digitalizzazione. 

Per poter beneficiare dei fondi, il governo italiano ha sviluppato e presentato alla Commissione Europea il 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, chiamato anche Recovery Plan. La Missione 1 del PNRR si pone 
l’obiettivo di ridurre i divari strutturali di competitività, produttività e digitalizzazione che da anni affliggono 
il sistema produttivo italiano. L’Italia si posiziona, infatti, al quartultimo posto in Europa come livello di 
digitalizzazione in base al DESI (Digital Economy and Society Index), un indice adottato dalla Comunità 
Europea per misurare la maturità digitale dei vari Paesi. 

Il governo stima che la missione Digitalizzazione determinerà un aumento del PIL dello 0,8%, con un maggior 
contributo proveniente dal Piano Transizione 4.0 e dallo sviluppo della banda ultra-larga. 

Il bacino di chi ancora può usufruire di tali interventi è ancora molto ampio: oltre il 60% degli incentivi hanno 
interessato grandi imprese, relegando di fatto ai margini le PMI. Infatti, secondo le rilevazioni 
dell’Osservatorio Transizione Industria 4.0, due PMI su tre negli ultimi due anni non hanno usufruito di alcun 
incentivo pubblico per la digitalizzazione. 
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1.4 Dall’industria 4.0 all’agricoltura 4.0 
 

Lo sviluppo della connettività degli strumenti agricoli sta portando importanti progressi nelle pratiche 
agricole. Essi consentono lo sviluppo dell’agricoltura di precisione e l’aumento della trasparenza del settore. 
L’industria 4.0 sta trasformando la capacità di produzione di tutti i settori industriali, compreso il settore 
agricolo. L’Internet of Things (IoT) sembra essere l’impatto più evidente dell’Industria 4.0 sull’agricoltura. La 
“connessione” è la base di questa trasformazione e IoT è la chiave dell’incremento tecnologico nel settore 
agricolo. 

L’agricoltura moderna si basa sempre di più sull’immissione di energia esterna al sistema sotto forma di 
fitofarmaci, meccanizzazione, fertilizzanti, ingegneria genetica, tecnologia; si parla quindi di agricoltura 
intensiva. La continua crescita dei fabbisogni alimentari mondiali, la necessità di mantenere bassi i prezzi 
degli alimenti, la riduzione della superfice coltivabile, l’esigenza di coltivare anche in zone nettamente 
sfavorevoli (talvolta anche per inquinamento) e di poter ottenere prodotti di qualità nutrizionale elevata, 
spinge i coltivatori a trovare nuove soluzioni che siano compatibili con la buona riuscita del prodotto finale 
(in termini sia economici e di qualità), ma anche con il basso inquinamento. 

D’alta parte l’agricoltura intensiva presenta evidenti problemi di sostenibilità e per questo cresce sempre di 
più l’esigenza di tecnologia di settore sempre più attenta alle problematiche ambientali. Si utilizzano 
coltivazioni biologiche al fine di contrastare l’utilizzo estremo di antiparassitari e altri prodotti di sintesi. 
Questo approccio promuove la biodiversità delle specie coltivate e riduce l’inquinamento. 

Al fine di ottimizzare i processi produttivi, anche in questo settore viene incontro l’utilizzo della tecnologia. 
In modo particolare, con l’uso di IoT, si potrebbe: 
- ottimizzare l’utilizzo dell’acqua, garantendo un notevole risparmio grazie al monitoraggio costante 
dell’umidità del terreno e alla gestione dell’irrigazione anche considerando le previsioni meteorologiche, 
consultando sevizi open-data di tipo ambientale/meteorologico; 
- somministrare alle piante la giusta dose di concimi e composti chimici, sfruttando ad un’adeguata analisi 
real-time della composizione del terreno. 

 

Tutto questo si potrebbe 
realizzare facendo un uso 
massiccio di sensori e 
informazioni trasmesse via 
internet. Le innovazioni che 
legano l’agricoltura 4.0 e la 
tradizione della terra sono 
molte e piuttosto varie: 
l’agricoltura di precisione (che 
sfrutta Internet of Things e Big 
Data Analytics) e quelle 
dell’agricoltura interconnessa 
(il cosiddetto Internet of 
Farming), le analisi incrociate 
dei fattori ambientali, climatici 
e colturali che consentono di fissare il fabbisogno di acqua e nutritivo delle colture, prevenire patologie, 
identificare infestazioni prima che prolifichino, intervenire in modo mirato, risparmio di tempo e risorse, 
incidere sulla qualità dei prodotti, oltre ad aumentare la resa delle coltivazioni e migliorare le condizioni di 
lavoro. 

FIGURA 2 - ESEMPIO DI COLTURA IDROPONICA IN SERRA 



12 

Ne è un esempio il progetto dell’Università del Missouri che sfrutta delle torri poste nei campi per controllare 
lo stato delle piante e programmare degli interventi mirati a terra tramite dei robot. Il caso è esemplare 
perché il processo e automatizzato. All’uomo non resta che controllare i dati e le informazioni che le 
macchine inviano sfruttando la rete per aggiustare un po' il tiro o programmare operazioni differenti. Inoltre, 
l’agricoltura 4.0 non significa solo interventi nei campi. Il ciclo produttivo di un alimento è lungo e strutturato. 

Si parte con l’agricoltura o l’allevamento per poi arrivare nel nostro frigo di casa. Molte grandi multinazionali 
stanno puntando sulla sostenibilità dei processi produttivi attraverso la tecnologia e le certificazioni 
alimentari. È il caso, ad esempio dei ristoranti Ikea e dei fast-food McDonald’s, ma la tecnologia può arrivare 
anche nei supermercati, rendendo la spesa più smart. 

L’innovazione tecnologica corre sul web e riguarda anche la carne, il cui consumo smodato provoca 
inquinamento e sprechi. Per limitare i danni, due start-up tedesche hanno pensato alla macellazione su 
richiesta. L’acquisto di carne avviene via internet attraverso lo shop on-line e, solo dopo che tutte le parti 
dell’animale sono state vendute, si procede alla macellazione, riducendo a zero gli sprechi. Infine, anche a 
casa nostra possiamo applicare scelte innovative all’alimentazione. Pensiamo, ad esempio a FridgeCam, la 
videocamera da montare dentro al frigo che ci tiene sempre informati su cosa abbiamo e cosa no, indicandoci 
la strada per una spesa più consapevole, o all’indoor farming, cioè alla presenza all’interno del supermarket 
di veri e propri orti nei quali cogliere frutta e verdura freschissima. 
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1.5 Sviluppi futuri 
 

L'industria 5.0 ha le sue radici nel concetto di "Industria 4.0", coniato in Germania nel 2011, come progetto 
futuro e parte della strategia high-tech del paese che deve essere comunemente adottata da imprese, scienza 
e decisori. Originariamente era legato a come e in che misura il paese avesse avuto successo durante il primo 
decennio del 21° secolo e come avrebbe potuto essere più efficace nei prossimi decenni al fine di mantenere 
sostanzialmente stabile il numero di dipendenti nella produzione. 

Nel 2013, Acatech (l'Accademia tedesca delle scienze ingegneristiche) ha presentato un'agenda di ricerca e 
raccomandazioni di attuazione, che sono state sviluppate su iniziativa del Ministero federale della ricerca 
(BMBF) e basate sui "sistemi incorporati della Roadmap nazionale". Descriveva l'impatto che l'Internet of 
Things (IoT) avrebbe avuto sull'organizzazione della produzione grazie a una nuova interazione tra uomo e 
macchina e una nuova ondata di applicazioni digitali alla produzione. Deutsche Bank (2014) ha suggerito che 
l'adozione di Industry 4.0 sarebbe diventata la "fabbrica del mondo". Il professor Klaus Schwab, fondatore e 
presidente esecutivo del World Economic Forum, ha pubblicato due libri in cui descrive come l'Industria 4.0 
sia fondamentalmente diversa dai precedenti concetti industriali, caratterizzati principalmente dai progressi 
tecnologici. 

Il termine è stato influente a livello internazionale e già utilizzato in diversi modi alternativi da gruppi di 
riflessione, leader aziendali, organizzazioni internazionali e responsabili politici. Le economie avanzate e ad 
alta intensità manifatturiera come la Cina hanno identificato come si applicherebbe nel proprio contesto. 

Nei suoi dieci anni di vita, Industria 4.0 si è concentrata meno sui principi originali di equità sociale e 
sostenibilità, e più sulla digitalizzazione e sulle tecnologie basate sull'intelligenza artificiale per aumentare 
l'efficienza e la flessibilità della produzione. Il concetto di Industria 5.0 fornisce un focus diverso ed evidenzia 
l'importanza della ricerca e dell'innovazione per supportare l'industria nel suo servizio a lungo termine 
all'umanità entro i confini del pianeta. (Breque, De Nul, & Petridis, 2021) 

È quindi da poco più di dieci anni che si parla di industria 4.0 eppure già da qualche tempo si inizia a parlare 
di un ulteriore cambiamento, quello relativo all’industria 5.0 cioè alla quinta rivoluzione industriale. 

Per capire meglio questo sviluppo futuro, è necessario analizzare l’era corrente, ovvero quella dell’industria 
4.0, che ha visto come protagonisti la digitalizzazione, l’automatizzazione e l’interconnessione tramite IoT, 
visti con grande criticità da chi ha sostenuto l’idea dell’uomo sostituito dalle automazioni in tutto e per tutto. 

In verità, grazie all’industria 5.0, si vedrà sì un ulteriore sviluppo delle tecnologie 4.0, ma anche una sua 
evoluzione naturale determinata dalla cosiddetta “Collaborative Industry”, ovvero un modello d’impresa 
all’interno del quale macchine ed essere umani si trovano a cooperare, e dove l’uomo può dare il valore 
aggiunto alla produzione tramite la creazione di prodotti personalizzati. 

L’Industria 5.0 porterà dunque le menti umane al centro della nuova manifattura, affidando in massima parte 
i lavori cosiddetti “3D” (Dull, Dirty e Dangerous) ai Cobot, e consentendo all’uomo di intervenire 
esclusivamente nella governance di queste macchine con la sua competenza e intelligenza creativa. 

È dunque evidente come l’importanza dell’uomo nei processi automatizzati è centrale e strategica per la 
gestione dei processi e per la possibilità di personalizzare beni o servizi. 

Grazie a questi sviluppi, le imprese avranno enormi vantaggi, il ciclo produttivo nella sua interezza sarà 
velocizzato e avrà un minore impatto ambientale, consentendo di diminuire drasticamente gli sprechi a 
favore di una maggiore personalizzazione del prodotto finale. 

Il lavoro dell’uomo quindi non sarà assolutamente messo da parte per essere sostituito da quello delle 
macchine, ma cambieranno le mansioni che saranno più specializzate e meno pericolose. Si prevede quindi 
un’integrazione uomo-robot con vantaggi sia per il lavoratore che per l’impresa. (Nexman, 2019) 
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Anche se Industria 5.0 è un concetto relativamente nuovo, esistono alcuni primi scritti accademici che 
descrivono le caratteristiche principali di questa nozione. L'analisi della letteratura di Industria 5.0 mostra 
molta incertezza su ciò che porterà e come cambierà il business in dettaglio, nonché sul suo potenziale per 
abbattere le barriere tra il mondo reale e quello virtuale. 

Si ritiene quindi che l'Industria 5.0 sarà definita da una finalità ritrovata e ampliata, che andrà oltre la 
produzione di beni e servizi a scopo di lucro. Questo scopo più ampio costituisce tre elementi fondamentali: 
centralità umana, sostenibilità e resilienza. 

Un approccio puramente orientato al profitto è diventato sempre più insostenibile. In un mondo globalizzato, 
una focalizzazione ristretta sul profitto non riesce a tenere correttamente conto dei costi e dei benefici 
ambientali e sociali. Affinché l'industria diventi il fornitore di vera prosperità, la definizione del suo vero scopo 
deve includere considerazioni sociali, ambientali e sociali. Ciò include l'innovazione responsabile, non solo o 
principalmente mirata ad aumentare l'efficienza dei costi o a massimizzare il profitto, ma anche ad 
aumentare la prosperità per tutti i soggetti coinvolti: investitori, lavoratori, consumatori, società e ambiente. 
(Breque, De Nul, & Petridis, 2021) 

 

L'industria 5.0 riconosce il potere dell'industria di raggiungere obiettivi sociali al di là dell'occupazione e della 
crescita per diventare un fornitore resiliente di prosperità, facendo in modo che la produzione rispetti i 
confini del nostro pianeta e ponendo il benessere del lavoratore dell'industria al centro del processo 
produttivo. 

  

Industria 
5.0

Incentrata 
sull'uomo

SostenibileResiliente

FIGURA 3 - SCHEMA INDUSTRIA 5.0 
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2. I COMPETENCE CENTER 
2.1 Cosa sono e a cosa servono 
 

L’espressione Competence Center appare per la prima volta il 21 settembre 2016, durante la presentazione 
del Piano Industria 4.0 pensato dal Ministero dello Sviluppo Economico per accompagnare e sostenere le 
imprese verso quella che è definita la quarta rivoluzione industriale. 

“I centri di competenza sono partenariati pubblico-privati il cui compito è quello di svolgere attività di 
orientamento e formazione alle imprese su tematiche Industria 4.0 nonché di supporto nell'attuazione di 
progetti di innovazione, ricerca industriale e sviluppo sperimentale finalizzati alla realizzazione, da parte delle 
imprese fruitrici, in particolare delle PMI, di nuovi prodotti, processi o servizi (o al loro miglioramento) tramite 
tecnologie avanzate in ambito Industria 4.0.” (Ministero dello sviluppo economico, 2021) 

Si tratta di poli di eccellenza nati per realizzare attività di orientamento, formazione e progetti innovativi che 
possono essere d’aiuto alle imprese italiane. 

In particolar modo, l’obiettivo è quello di incrementare la competitività delle imprese del nostro paese 
tramite l’implementazione delle tecnologie d’avanguardia. 

La prima funzione, quindi, è l’orientamento alle imprese, in particolare PMI, “attraverso la predisposizione di 
una serie di strumenti volti a supportare le imprese nel valutare il loro livello di maturità digitale e 
tecnologica”. 

La seconda area di attività è la “formazione alle imprese, al fine di promuovere e diffondere le competenze 
in ambito Industria 4.0 mediante attività di formazione in aula e sulla linea produttiva e su applicazioni reali, 
utilizzando, ad esempio, linee produttive dimostrative e sviluppo di casi d’uso, allo scopo di supportare la 
comprensione da parte delle imprese fruitrici dei benefici concreti in termini di riduzione dei costi operativi 
ed aumento della competitività dell’offerta”. 

Terza funzione è l'“attuazione di progetti di innovazione, ricerca industriale e sviluppo sperimentale, proposti 
dalle imprese, compresi quelli di natura collaborativa tra le stesse, e fornitura di servizi di trasferimento 
tecnologico in ambito Industria 4.0, anche attraverso azioni di stimolo alla domanda di innovazione da parte 
delle imprese, in particolare delle PMI”. 

“Nei primi anni di attività i CC hanno investito nell’infrastrutturazione delle sedi, nella strutturazione 
dell’offerta formativa e nell’attivazione dei bandi per i progetti di innovazione presentati da parte delle 
imprese. Sono stati erogati complessivamente circa 150 eventi formativi tra corsi, webinar ecc. Alcuni CC 
hanno realizzato linee pilota o dimostratori con cui formare e dimostrare le tecnologie 4.0 (test before 
invest). Sono stati attivati 14 bandi per progetti di innovazione delle imprese, con cui sono stati selezionati 
più di 140 progetti da finanziare per un ammontare complessivo di finanziamenti di circa 18 milioni di euro.” 
(Ministero dello sviluppo economico, 2021) 

Cosa sono di fatto i progetti di innovazione, ricerca industriale e sviluppo sperimentale? Il regolamento 
provvede alle necessarie definizioni. 

I progetti di innovazione sono “progetti aventi ad oggetto servizi di consulenza in materia di innovazione, 
servizi di sostegno all’innovazione, innovazione dell’organizzazione, innovazione di processo, secondo le 
definizioni di cui al regolamento GBER”. 

La ricerca industriale è “ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad acquisire nuove conoscenze e 
capacità da utilizzare per sviluppare nuovi prodotti, processi o servizi o per apportare un notevole 
miglioramento ai prodotti, processi o servizi esistenti. Essa comprende la creazione di componenti di sistemi 
complessi e può includere la costruzione di prototipi in ambiente di laboratorio o in un ambiente dotato di 
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interfacce di simulazione verso sistemi esistenti e la realizzazione di linee pilota, se ciò è necessario ai fini 
della ricerca industriale, in particolare ai fini della convalida di tecnologie generiche”. 

Lo sviluppo sperimentale è “l’acquisizione, la combinazione, la strutturazione e l’utilizzo delle conoscenze e 
capacità esistenti di natura scientifica, tecnologica, commerciale e di altro tipo allo scopo di sviluppare 
prodotti, processi o servizi nuovi o migliorati. Rientrano in questa definizione anche altre attività destinate 
alla definizione concettuale, alla pianificazione e alla documentazione di nuovi prodotti, processi o servizi. 
Rientrano nello sviluppo sperimentale la costruzione di prototipi, la dimostrazione, la realizzazione di 
prodotti pilota, test e convalida di prodotti, processi o servizi nuovi o migliorati, effettuate in un ambiente 
che riproduce le condizioni operative reali laddove l’obiettivo primario è l’apporto di ulteriori miglioramenti 
tecnici a prodotti, processi e servizi che non sono sostanzialmente definitivi. Lo sviluppo sperimentale può 
quindi comprendere lo sviluppo di un prototipo o di un prodotto pilota utilizzabile per scopi commerciali che 
è necessariamente il prodotto commerciale finale e il cui costo di fabbricazione è troppo elevato per essere 
utilizzato soltanto a fini di dimostrazione e di convalida”. 
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2.2 Quanti e quali 
 

Gli otto centri che sono stati selezionati sono: 

• CIM 4.0 - Competence Industry Manufacturing 4.0 
• Made - Competence Center Industria 4.0 
• BI-REX - Big data Innovation-Research EXcellence 
• ARTES 4.0 – Industry 4.0 Competence Center on Advanced Robotics and enabling digital 

TEchnologies & Systems 4.0 
• SMACT Competence Center 
• MedITech Competence Center I 4.0 
• START 4.0– Sicurezza e ottimizzazione delle Infrastrutture Strategiche Industria 4.0 
• CYBER 4.0 – Cybersecurity Competence Center 

 

CIM 4.0 - Competence Industry Manufacturing 4.0 - Competence Center di Torino 

Il Progetto del Politecnico di Torino è stato progettato con la collaborazione del l’Università di Torino e di 
altre grandi aziende, tra cui FCA, General Motor, Thales Alenia e General Electric Avio. Il CIM4.0, nella 
graduatoria stilita dal MISE, si è posizionato al primo posto con il punteggio più alto. 

Il piano prevede la creazione di tre centri interdipartimentali incentrati.  

- il supporto reale e concreto alle imprese, soprattutto PMI, nel loro processo di trasformazione tecnologica, 
attraverso l’utilizzo di due linee pilota, la Digital Factory e la linea Additive Manufacturing; 

- la risposta concreta alle esigenze di formazione e di aggiornamento specialistico introducendo il Learning 
Hub, centro di formazione permanente, e la prima Academy dedicata all’upskilling e al reskilling in ottica 4.0 
di manager, imprenditori e specialisti dell’innovazione; 

- il supporto economico, grazie alle risorse messe a disposizione dal MISE, attraverso la pubblicazione di 
bandi, e dal successivo accompagnamento sul mercato, di prodotti, processi e soluzioni dal carattere 
altamente innovativo. 

Tutti questi servizi sono rivolti alle aziende, con particolare riferimento alle PMI, fondamentali per il tessuto 
economico italiano. 

Per esempio, le aziende possono sfruttare le potenzialità della stampa 3D per realizzare un’ampia gamma di 
componenti, e affidarsi al Competence Center per capire in che modo può utilizzare tale tecnologia. Il Centro 
può aiutare l’impresa, non solo a realizzare il suo piano, ma anche a capire se quello è l’investimento giusto 
o magari ci sono ulteriori opportunità legate all’uso di altre tecnologie. 

 

Made - Competence Center Industria 4.0 - Competence Center di Milano 

“MADE è una fabbrica digitale e sostenibile che supporta le imprese manifatturiere nel percorso di 
trasformazione digitale verso l'Industria 4.0. Mette a disposizione un ampio panorama di conoscenze, metodi 
e strumenti sulle tecnologie digitali che spaziano dalla progettazione all’ingegnerizzazione, dalla gestione 
della produzione alla consegna, fino alla gestione del termine del ciclo di vita del prodotto.” (MADE, s.d.) 

Il progetto elaborato dal Politecnico di Milano segue lo stampo del bando includendo azioni di: orientamento, 
formazione e progetti innovativi. 
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L’orientamento è rivolto all’imprese per valutare le opportunità che è possibile offrire in tema di Industria 
4.0, con l’utilizzo di un mezzo che valuta il livello di maturità digitale di un’azienda e consiglia quali sono le 
operazioni che può attuare e permette di offrire servizi ad imprese non solo della regione Lombardia ma di 
tutto il territorio nazionale, consentendo di misurare il loro livello di digitalizzazione. 

Per le PMI che intendono formare il proprio personale nell’ambito delle nuove tecnologie relative ai processi 
produttivi è stato attivato il percorso di formazione. 

Il vero target del Competence Center sono le PMI e per questo è possibile vedere all’interno del centro le 
tecnologie proposte che operano in ambito 4.0 per capire quali sono i risultati raggiungibili grazie all’impiego 
di soluzioni all’avanguardia. 

 

BI-REX - Big data Innovation-Research EXcellence - Competence Center Bologna 

Il BI-REX (Big Data Innovation & Research Excellence) è capitanato dall’Università di Bologna, che per 
l’occasione collabora con altri tecnopoli regionali: l’Università di Modena e Reggio Emilia (Unimore), quelle 
di Ferrara, Parma e l’Università Cattolica. Inoltre, si avvale della collaborazione con il Cineca, l’INFN (Istituto 
nazionale di fisica nucleare) e il CNR. 

Il suo scopo è favorire la cooperazione tra pubblico e privato (aziende, università, organismi, enti di ricerca), 
trasferendo competenze, tecnologie, eccellenze e risorse e facilitando la collaborazione, contribuendo così 
alla crescita del territorio e favorendo la creazione di professionisti in grado di operare in ottica Industria 4.0. 
Questo obiettivo viene perseguito supportando il sistema made in Italy, per renderlo più competitivo sui 
mercati internazionali tramite big data, meccatronica, ingegneria biomedica, automotive e agrifood. 

 

ARTES 4.0 – Industry 4.0 Competence Center on Advanced Robotics and enabling digital TEchnologies & 
Systems 4.0 - Competence Center Pisa 

La Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa ha partecipato al bando proponendo il progetto Artes 4.0. L’iniziativa 
guarda al futuro e più precisamente all’Industria 5.0 che mira sia all’evoluzione tecnologia, sia alla coscienza 
etica, proiettata quindi alla natura, alla social innovation, alla sanità e ai servizi. 

Il primo aspetto su cui opera ARTES 4.0 è quello di individuare i bisogni delle Aziende in ambito Industria 4.0, 
mettendo a disposizione le competenze necessarie attingendo dal proprio network di Imprese ad Alta 
Specializzazione. 

Partendo dai fabbisogni espressi dalle Aziende, ARTES 4.0 propone poi corsi strutturati e specializzati nelle 
tecnologie digitali abilitanti collegate. Il network è costituito da Università e enti di ricerca, imprese, 
Fondazioni e Hub digitali associati che mettono a disposizione conoscenze, competenze e capacità di settori 
e realtà molto differenti. (ARTES 4.0, s.d.) 

A tal fine, il Sant’Anna di Pisa si affida alla robotica collaborativa e agli ambienti virtuali. I robot, capaci di 
lavorare da soli, possono realizzare incredibili risultati insieme all’uomo. In questo contesto, l’artigianato e la 
manifattura potrebbero avvalersi del loro aiuto per realizzare progetti migliori dal punto di vista ergonomico 
e che permettono di ridurre la fatica. Naturalmente, il tutto viene portato avanti con le competenze e il valore 
che da sempre caratterizzano il Made in Italy. 

 

SMACT Competence Center - Competence Center Padova e Triveneto 

I finanziamenti possono sostenere le imprese, ma per avviare un processo di digitalizzazione efficace servono 
partner preparati e proiettati al futuro. Da questa consapevolezza nasce il progetto SMACT capitanato 
dall’Università di Padova coadiuvata dai poli del Triveneto: Università degli Studi di Verona, Istituto 
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universitario di architettura di Venezia, Libera Università di Bolzano, Ca Foscari di Venezia, Università degli 
studi di Trento, Università degli studi di Trieste, Università degli studi di Udine, Sissa (Scuola superiore di studi 
avanzati) di Trieste. 

Il Centro di Competenza denominato SMACT è focalizzato sulle seguenti specializzazioni: 

- Social network; 

- Mobile platforms &Apps; 

- Advanced Analytics and Big Data; 

- Cloud; 

- Internet of Things. 

SMACT si propone quindi di supportare le imprese e offrire tutti gli strumenti e le competenze adeguate a 
operare la trasformazione digitale. Solo in questo modo, le risorse economiche concesse possono essere 
utilizzate al meglio e permettere all’azienda di essere davvero competitiva nel mercato globale. 

A tal fine, vuole aiutare le aziende su quattro settori in particolare, che sono fondamentali per il Made in 
Italy: abbigliamento, arredamento, agroalimentare e automazione. Questi per crescere e diventare 
competitivi devono avvalersi delle cinque tecnologie Smact (social media, mobile, analytics e big data, cloud, 
Internet of things). 

 

MedITech Competence Center I 4.0 - Competence Center Napoli e Bari 

Il competence center di Napoli e Bari è stato realizzato in collaborazione con l’Università Federico II di Napoli 
e il Politecnico di Bari ed è incentrato sul trasferimento di competenze legate all’Industria 4.0 alle imprese 
del territorio, con speciale riferimento ai settori farmaceutico, agricoltura, aerospazio e automotive. Le 
iniziative sono rivolte anche a soluzioni sostenibili, basate sui principi dell’economia circolare. 

È fornito supporto alle imprese, in particolare PMI, nella autodiagnosi e nella valutazione del proprio livello 
di maturità digitale e tecnologico, nella individuazione dei segmenti di potenziale intervento, nelle soluzioni 
tecnologiche ed organizzative e i miglioramenti conseguibili. 

In particolare è stata prevista una “Teaching Factory I4.0” in grado di predisporre materiale informativo e 
promuovere iniziative di divulgazione e disseminazione su tecnologie e soluzioni in ambito Industria 4.0, 
progettare ed erogare attività di formazione rivolte all’aggiornamento professionale delle diverse funzioni 
aziendali, offrire alle imprese interessate a processi di innovazione di un parco di sistemi pilota per il test e la 
verifica di soluzioni 4.0. 

 

CYBER 4.0 – Cybersecurity Competence Center - Competence Center Roma 

L’Università La Sapienza di Roma, insieme ad altri atenei del territorio, ha presentato un progetto focalizzato 
sulla cyber security. L’obiettivo è avviare percorsi di formazione, orientamento e progetti innovativi sulla 
sicurezza informatica, elaborando strumenti e strategie che possano aiutare imprese del territorio. 

La missione del Centro è accompagnare policy maker, imprese e PA in un percorso di crescita verso una 
digitalizzazione sicura, grazie a soluzioni concrete, strategiche e sostenibili basate su conoscenze, tecnologie 
innovative e servizi abilitanti sviluppati con le competenze del proprio network, che valorizzino le eccellenze 
del Paese nel contesto europeo e internazionale. 
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START 4.0– Sicurezza e ottimizzazione delle Infrastrutture Strategiche Industria 4.0 - Competence Center CNR 

Il progetto Start 4.0 è stato proposto dal CNR (Consiglio Nazionale delle Ricerche) e ha sede a Genova. Si 
occupa in particolare di orientamento alle PMI che vogliono valutare il proprio livello di digitalizzazione, 
formazione per migliorare le competenze sull’industria 4.0 e supportare il cambiamento delle PMI, attuando 
progetti innovativi di ricerca e sviluppo industriale, anche grazie alla collaborazione con altre aziende ed enti. 
Le attività sono incentrate su temi specifici, come la cyber security, sulla messa in sicurezza sia del trasporto 
delle merci sia delle infrastrutture e sulla sicurezza legata ai movimenti delle persone 
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2.3 SMACT e la Live Demo 
 

“SMACT è uno degli 8 Centri di Competenza industria 4.0 nati in Italia su impulso del Ministero dello Sviluppo 
Economico. È una partnership pubblico-privata che mette a sistema le competenze in ambito 4.0 della 
ricerca, dei provider di tecnologie e delle imprese early adopter. 

SMACT nasce nel Triveneto raggruppando stakeholder con capacità ed esperienza nella Digital 
Transformation, per permettere all’intero sistema produttivo e sociale di affrontare il futuro e creare valore. 

SMACT è una piattaforma per la creazione e condivisione di valore nei processi di digital transformation delle 
imprese. SMACT è il ponte che conduce la trasformazione digitale nelle imprese declinando il termine 
“innovazione” non solo sul piano tecnologico, ma anche strategico, sociale e ambientale. SMACT intende 
instaurare un circolo virtuoso in cui l’approccio Digital First possa trovare bilanciamento nell’approccio 
Human Centered, facendo “toccare con mano” i benefici della transizione digitale. Con un occhio 
costantemente puntato al futuro. 

SMACT dà vita ad azioni composite che incorporano, moltiplicano e condividono le relazioni già esistenti, 
dandovi una forma strutturata che potenzia la loro capacità di innovazione. 

Innovare è un processo, un percorso trasformativo che va intrapreso insieme, dando vita ad un ecosistema 
di soggetti interconnessi. Dalle università ai provider, dalle imprese ai centri di ricerca, fino ad arrivare alle 
istituzioni. SMACT non è un semplice contenitore attraversato da processi a esso esterni, ma si costituisce 
come un creatore di nuove connessioni virtuose e un acceleratore e moltiplicatore delle operatività 
esistenti.” (SMACT, s.d.) 

 

Nell’ambito dell’avviamento delle attività aziendali SMACT sta realizzando alcune “fabbriche scuola” 
(denominate “Live Demo”) che allo stesso tempo: 

- consentano la dimostrazione del potenziale trasformativo delle pratiche impresa 4.0 applicate ad uno 
specifico settore o caso; 

- siano “laboratorio” per i ricercatori associati al Centro su scala diversa da quanto già disponibile; 

- fungano da “vetrine” per l’ingaggio della cittadinanza e delle imprese nei processi di orientamento, 
formazione e innovazione. 

La Live Demo SMACT di Padova consisterà in particolare di uno spazio di circa 3.000 mq dedicato al “trans-
food 4.0” ovvero alla filiera dell’agroalimentare ivi inclusi processi di coltivazione, trasformazione e consumo. 
La LD Padova sarà ubicata nell’edificio antistante il Padiglione 7 della Fiera di Padova, fronte strada via Niccolò 
Tommaseo. Questa ubicazione permetterà alla LD di posizionarsi non solo idealmente ma anche 
logisticamente nei flussi di utenti: imprenditori, operatori economici, ricercatori e studenti. 

Il tema principale della LD Padova sarà “trans-food i4.0” a significare che si vuole rappresentare la filiera 
dell’agroalimentare re-interpretandone i singoli componenti in chiave innovativa i4.0. In estrema sintesi la 
LD comprenderà impianti, macchinari e attrezzature che riprodurranno o simuleranno i passaggi del cibo dal 
campo alla tavola, in chiave altamente tecnologica. La LD Padova si concretizzerà fisicamente nell’uso degli 
spazi disponibili all’interno dell’edificio individuato. Tali spazi ospiteranno zone destinate: 
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- Alla produzione rappresentativa Farm 4.0 di materie prime agricole con serre e vertical farming; 

- Alla conservazione, trasformazione e packaging nella Fabbrica Food 4.0; 

- Al co-working Office 4.0 per dipendenti SMACT studenti, ricercatori, clienti e altri visitatori; 

- Alla vendita al dettaglio nel Negozio 4.0; 

- Alla cottura e al consumo nello spazio Shared Kitchen; 

- Alla formazione frontale (negli spazi Office 4.0) o sugli impianti (negli altri spazi). 

 

FIGURA 4 - LIVE DEMO PADOVA: FARM TO FORK (SMACT, S.D.) 

L’obiettivo del progetto è quello di creare una filiera agroalimentare che partendo da una coltivazione 
agricola sotto serra (crop box= coltura in scatola), possa tracciare l’inizio del percorso di una filiera 
agroalimentare che condurrà da un lato alla produzione di birra artigianale e dall’altro alla produzione del 
pane in cassetta per toast, sfruttando una materia prima di origine 100% naturale. Restando sempre 
nell’ambito alimentare sarà realizzata, inoltre, una linea produttiva di vasocottura. La produzione delle tre 
linee sarà immessa nel mercato regionale e nazionale, tuttavia la filiera sfocerà anche nell’opportunità di 
dare avvio ad un’esperienza sensoriale che intende valorizzare il gusto, il sapore e gli odori dei piatti preparati 
all’interno della Shared Kitchen. 

Si intende creare una Farm 4.0 e una Fabbrica 4.0 nel centro della città di Padova dove i visitatori possano 
fare un’esperienza “wellbeing” percorrendo la “via del grano”, ossia partendo dalla visita alla coltivazione 
agricola sottoserra di frumento e di altre colture, che diventeranno elementi caratterizzanti dei prodotti che 
si andranno a realizzare con ingredienti 100% naturali, per arrivare alla loro successiva degustazione.  La 
storia del grano, dalla sua scoperta alla sua evoluzione, ci fa comprendere come tale coltura sia stata e 
rimanga un patrimonio comune a tutti i popoli, ma soprattutto come sia stata elemento caratterizzante della 
cultura e del comportamento di ogni uomo. Da tali elementi, nasce l’idea di realizzare sottoserra, una 
coltivazione di frumento, nel rispetto dei principi di Agricoltura 4.0 come citato nel paragrafo precedente. 

Si parte da una “crop box 4.0”, ossia da un’azienda agricola urbana ubicata all’interno di un container che 
coltivi frumento con il 90% di acqua e l’80% di fertilizzanti in meno rispetto ad un sistema di coltivazione 
tradizionale. Il sistema è pensato in modo tale che in 300 metri quadrati di spazio si possa realizzare una 
“farm in scatola” in uno spazio esterno adiacente alla Live Demo Padova. Grazie alla coltura idroponica, la 
farm viene ospitata in uno spazio ridotto all’interno del quale possono essere piantate circa 2.500 piantine 
di frumento, l’equivalente di un acro (4046.86 mq) di terra coltivata. Un altro dei vantaggi del container 
idroponico è la possibilità di controllarlo da remoto. Si può monitorare e regolare ogni aspetto del sistema 
da un tablet o da uno smartphone tra cui: illuminazione, CO2, nutrienti, PH, temperatura dell’aria, incendi, 
umidità, ventilatori, temperatura dell’acqua, acqua di flusso, livelli di acqua e Root Zone. Una webcam 
permette la visione della coltura da qualsiasi luogo di osservazione. Inoltre, il fatto di poter ubicare la serra 
in formato “container” all’esterno degli ambienti dedicati alla Live Demo Padova permetterà la scalabilità ed 
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anche la replicabilità del modello di coltivazione, in qualsiasi spazio od ambito si intenda proporla. Si intende 
dimostrare che è possibile coltivare una materia prima indipendentemente dall’ambiente favorevole od 
ostile in cui si intenda collocarla. Pensiamo ad esempio all’opportunità di rispondere alla domanda in 
situazioni svantaggiate a livello mondiale come nell’ambito della “charity”. Il container con Brand “Live Demo 
Padova – Industria 4.0” potrebbe essere proposto a diverse realtà ONG divenendo così rispettoso della 
valenza sociale sottolineata dall’iniziativa. 

La Fabbrica 4.0, ubicata al Piano Terra Rialzato, sarà dotata di 3 linee di impianti: 

- linea produttiva birrificio 

- linea produttiva “pane in cassetta” da toast 

- linea produttiva “vasocottura”. 

La realizzazione dell’impianto e la relativa gestione per la produzione di birra saranno ad opera dell’expertise 
della Fondazione San Nicolò, mentre le altre due linee di impianti saranno realizzate e gestite dalla Work 
Crossing cooperativa sociale per azioni. 

L’impianto per la produzione della birra artigianale sarà costantemente monitorato da un software in chiave 
Industry 4.0 che vede l’artigianalità unita all’automazione. Il progetto prende forma partendo dalla 
coltivazione di frumento di primissima qualità con l’idea successiva di affiancare il birrificio artigianale. Si 
tratta di quel tipo di artigianalità che rispetta le materie prime, che ha pazienza e attende i giusti tempi di 
maturazione di un prodotto naturale e che ha l’attenzione di un mastro birraio in tutte le fasi della 
produzione. Da questa materia prima 100% naturale nascerà una birra che coniuga la tradizione al gusto. 

L’obiettivo primario del birrificio è quello di dotarsi di un impianto da 500 lt, che abbia una buona capacità 
produttiva unita all’efficienza dell’automazione e sia in grado di mantenere inalterata l’artigianalità e l’unicità 
del prodotto. Gli obiettivi principali sono quelli di avere un impianto con macchinari in grado di esaltare la 
resa delle materie prime e la ripetibilità della produzione nonché la flessibilità nel cambiamento delle ricette 
delle birre da produrre, di poter controllare gli stati della temperatura e della fermentazione di tutti i tank 
nonché di monitorare e supervisionare non solo la produzione, ma anche alcune utilities al servizio di tutto il 
birrificio, da un’unica postazione di controllo. 

Il mastro birraio avrà a disposizione una sala controllo dalla quale, sui diversi monitor, a colpo d’occhio, 
osserva tutto il processo di produzione. Può quindi visualizzare su un monitor lo stato delle ricette in 
esecuzione, su un altro visualizzare la pagina degli allarmi e su un altro ancora avere la panoramica completa 
di tutta la linea di produzione dalla fase di miscelazione degli ingredienti, al processo di fermentazione fino 
allo stoccaggio, mantenendo il controllo di tutti gli indicatori delle temperature e dei più importanti indici di 
performance della produzione. L’interfaccia grafica avrà la principale caratteristica di un’elevata usability ed 
intuitività. 
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I punti di forza di questa soluzione si possono così riassumere nell’aumento della produttività, ergonomia, 
flessibilità, interfaccia grafica intuitiva, nessun tempo di formazione, multi-monitor, potente sistema delle 
ricette e valorizzazione delle giacenze di magazzino. 

Cavalcando il tema di Industry 4.0 e Smart Factory ovvero la tendenza dell’automazione industriale di 
integrare e interagire con nuove tecnologie, sempre più all’avanguardia, col fine di migliorare e aumentare 
la produttività e qualità produttiva degli impianti, si intende applicare una soluzione che vede coinvolto il PLC 
principale e/o la WS SCADA connesso con tutti i sistemi automatici del sito per acquisire o dare informazioni 
attraverso una rete di comunicazione. 

Abbiamo spiegato, ad esempio, che durante la fase di ammostamento vengono raccolte tantissime 
informazioni relative all’attivazione degli enzimi che permettono di attribuire, durante le successive fasi di 
produzione, caratteristiche diverse al prodotto finale (grado alcolico, dolcezza, corposità, etc. etc.). Tutte 
queste informazioni sono un patrimonio di enorme valore. Industria 4.0 entra a questo livello, offrendo 
un’enorme opportunità. Nuove fonti di dati, mai prese in considerazione fino ad oggi, ci consentono di 
ottenere più informazioni e conferiscono ancor più valore al sistema analitico. L'introduzione di questi nuovi 
livelli di conoscenza (ad es. la disponibilità di sensori sempre più economici), ci consente di ottenere un nuovo 
vantaggio competitivo, grazie anche alla capacità di attribuire un significato a tutte queste informazioni. La 
sfida in atto è quella di poter capire cosa vogliamo ottenere da queste informazioni. Un elemento importante 
è l'abilità di analizzare immediatamente i dati raccolti, rendendo possibile la capacità di prendere decisioni 
in tempo reale (edge data integration). L’opportunità di poter individuare e distinguere un comportamento 
normale da uno anomalo implica un risparmio di tempo e denaro, di cui si deve tener conto, e questo nuovo 
scenario di analisi sta cambiando il modo di lavorare a livello operativo. Si intende, pertanto, raccogliere tutte 
queste informazioni (dati) per permettere, di conseguenza, di applicare miglioramenti nella fase di 
definizione dei menù sino a quella di valorizzazione delle ricette. 

Analogamente, ai fini di completare la rintracciabilità con informazioni qualitative di produzione, si intende 
gestire anche il dialogo informatico con il gestionale ERP per il controllo, la gestione e l’ottimizzazione di tutta 
la filiera produttiva, dalla sala cotte al magazzino. Un sistema aperto che tramite lo scambio di informazioni 
e dati con il gestionale interno rappresenta una svolta nella gestione e valorizzazione del birrificio. Sarà 
possibile infine la connessione a Internet per consentire l’eventuale visibilità dall’esterno o per la 
manutenzione da remoto. I vantaggi di questa soluzione sono innumerevoli e rappresentano una novità nella 
gestione del sito; le funzionalità spaziano dalla tracciabilità e precisone dei dati elaborati ed archiviati alla 
gestione di una ricetta di produzione che permette di ottenere un prodotto con le medesime peculiarità nel 
tempo». 

FIGURA 5 - ESEMPIO DI PLANIMETRIA DELLA LINEA PRODUTTIVA DELLA BIRRA 
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Le Live Demo SMACT sono quindi vere e proprie «fabbriche scuola» che permettono di vedere e toccare con 
mano casi di utilizzo delle nuove tecnologie per la messa in pratica della digitalizzazione, in uno spazio di 
technology transfer innovativo dedicato a imprenditori e operatori da un lato e ricercatori e tech provider 
dall’altro. Progetti basati su tecnologie come Intelligenza artificiale, Internet of Things, Big Data, Cloud 
Computing, Digital Twin. 

In particolare la Live Demo “From Farm To Fork” estesa su una superficie di tremila metri quadrati, sarà il più 
grande dimostratore 4.0 d’Italia, dedicato alle tecnologie digitali applicate alla filiera agrifood. 
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